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◆Onofri: «Per il 2000 la crescita
appare perfettamente in linea con il Pil
Non ci sono sorprese al riguardo»

◆Laura Pennacchi (Ds): «Interpretare
negativamente i dati è un madornale
errore o malizia politica»

◆Giuliano Cazzola: «Facciamo presto
perché la spesa cresce più del prodotto
interno». Ma le cifre lo smentiscono

Pensioni, Amato lancia l’allarme
Cofferati e D’Antoni: la spesa previdenziale in linea con le previsioni

■ COSÌ
I CONTI
Il Dpef
prevede
un aumento
del 3,6%
con il Pil
al 4,5%

RAUL WITTENBERG

ROMA «La crescita della spesa
pensionisticaper il2000vasopra
il 3,5%, è un livello fondamen-
talmente legato all’aumento dei
prezzi. Bisogna poi considerare
che le pensioni che cominciamo
apagareorasonopiùaltediquel-
le che finiamo di pagare. È una
vocesucuiunariflessionecivuo-
le». Queste parole del ministro
delTesoroGiulianoAmatoieri al
Senato, staccate da un certo con-
testo non avrebbero nulla di al-
larmistico specialmente per chi
conosce le previsioni su inflazio-
ne e Pil, e la programmazione
della spesa previdenziale. Inve-
ce, pronunciate dopo le racco-
mandazioni dell’Unione euro-
pea e del Fondo monetario, sono
state subito percepite come un
allarme - per preparare il terreno
agli interventi da imporre nella
verifica dell’anno prossimo, ov-
veroperanticiparli -provocando
leconsuetepolemiche.

Le cifre. Se la spesa aumentan-
dosuperail3,5%nominale,rien-
tra nell’indicazione del docu-
mento di programmazione che
prevede un incremento medio
del3,64%nelquadriennio2000-
2003. Decisivo è il rapporto con
la crescita della produzione na-
zionale: la previsione per il 2000
èdel4,5%nominale,comprensi-
vo del 2% d’inflazione. A propo-

sito di prezzi, da gennaio le pen-
sioni sono cresciute dell’1,5%
per la scala mobile, a parziale re-
cupero dell’inflazione dell’anno
scorso. Inoltre nel dato citato da
Amatocisonolepensionisociali,
cheperò quest’annoaumentano
solo di 18.000 lire al mese, dopo
le 100.000 concesse l’anno scor-
so. Nel complesso, come dice il
consiglierediAmato,PaoloOno-
fri,«almenoperil2000lepensio-
nisembranocrescereinlineacon
ilPil».Epoi,se l’inflazionesi riac-
cendesse per il caro-petrolio, a fi-
ne 2000 le pensioni peserebbero

ancor meno sul reddito naziona-
le perché la scala mobile scatta
l’annodopo.

I sindacati hanno risposto a
tamburo battente. «Credo - ha
detto il segretario generale della
Cgil, Sergio Cofferati - che con le
riforme del ‘95 e del ‘97 si sono
stabilizzati i valori, che sono at-
tualmente quelli previsti. C’è so-
lo ilproblemadellagobbademo-
graficadal2005,manoinel2001
avremo una discussione e quello
sarà ilmomentodellaverifica».E
Sergio D’Antoni, segretario ge-
nerale della Cisl, ha aggiunto:

«Fino ad ora ci hanno detto che i
conti sono a posto. Chiariamoci
suquesticonti,altrimentimanca
lachiarezzanelconfronto».

«È sconcertante che una stima
di aumento per il 2000 della spe-
sa pensionistica del 3,5% in ter-
mini nominali non venga inter-
pretata come dovrebbe, cioè co-
me un segnale che i conti della
previdenza evolvono bene», ha
dichiarato Laura Pennacchi, vi-
cepresidente del gruppo Ds alla
Camera commentando certe
reazioni alle dichiarazioni del
ministro: «la spesa pensionistica

è stimata aumentare un punto
meno del Pil nominale. Una cat-
tivainterpretazionediquestoda-
to è conseguenza o di un mador-
nale errore o di una madornale
maliziapolitica».

L’ex sottosegretario al Tesoro
aveva appena letto un commen-
todiGiulianoCazzola:«Quando
si faràlariflessionesullepensioni
che il superministro dell’Econo-
mia, Giuliano Amato, ritiene ne-
cessaria dal momento che la spe-
sa continua a crescere non solo
piùdell’inflazione,maanchepiù
delPil?»
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Il governo: interventi sui prezzi
al prossimo Consiglio dei ministri
ROMA Nella prossima riunione
del Consiglio deiMinistri il gover-
no approverà altri provvedimenti
per contenere l’inflazione. Gli in-
terventi saranno in diversi settori:
le assicurazioni, le tariffe di com-
petenza del governo ed i carbu-
ranti. Lo rende noto il presidente
del Consiglio Massimo D’Alema
al «question time» a Montecito-
rio. D’Alema ricorda che nel giu-
gno 1999 l’inflazione era all’1,4%
contro il 2,4% di febbraio scorso,
ma il differenziale Italia-Europa
dagiugnoadoggièscesoda+0,6%
a +0,2%. «Questo significa - sotto-
lineaD’Alema-che l’Italiaè ilpae-
se che ha adottato con più tempe-
stività le misure per contenere
l’inflazione», che è «fondamen-
talmente un fenomeno europeo»
derivante in modo particolare
«dall’aumento del greggio e nel
tempo stesso dall’indebolimento
dell’Euro». Secondo il ministro
del Tesoro Giuliano Amato, l’in-
flazione in Italia nel 2000 dovreb-
be attestarsi intorno al 2%, ma su
questodatopeseràper lo0,8-0,9%
una componente «importata» le-
gata al rialzo del prezzo del petro-
lio. Per Amato la situazione deve

certamente essere seguita, ma«bi-
sogna essere consapevoli che si
parladiandamentidel2%,ancora
minuscoli rispetto a spostamenti
maiuscolidiverainflazione».

Sul fronte dei salari, «il sindaca-
to in questo momento è solo in
credito». Così il leader della Cgil,
Sergio Cofferati, commenta le
preoccupazioni espresse dalla
Banca d’Italia sulla politica dei
redditi a causa dell’inflazione. «La
coerenza sui salari - ha detto Cof-
ferati - è confermata dai nostri
comportamenti contrattuali. Noi
suquesto fronte siamosolo incre-
dito. Per quanto riguarda l’infla-
zione - ha ribadito Cofferati - il
problema sono i prezzi ed alcune
tariffe aumentate ingiustificata-
mente da parte di cartelli occulti,
soprattutto nel settore delle ban-
che e delle assicurazioni. Comun-
que - ha conclude il sindacalista -
la difesa del potere d’acquisto dei
salarineiconfrontidell’inflazione
resta il nostro principale obietti-
vo». Al momento, comunque,
non c’è ancora nessun incontro
fissato tra esecutivo e parti sociali:
lo conferma il numero uno della
CislSergioD’Antoni.
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Bankitalia: più tagli e meno tasse, l’economia decollerà
Il Bollettino Economico rilancia l’allarme inflazione dovuta al caro-petrolio

Produzione industriale
+4,5% in gennaio

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA L’Italia potrebbe avere
un 2000 eccezionale sul fronte
dellacrescitaeconomica.Potreb-
be, dice Bankitalia, che ieri ha
presentato ilconsuetoBollettino
Economico. Perché sulle reali
possibilità di espansione dell’e-
conomia del nostro paese grava-
no ostacoli di natura endogena
(una pressione fiscale ancora ec-
cessiva, le incertezze sulle pro-
spettive della previdenza pubbli-
cachefrenanoiconsumidellefa-
miglie) e problemi di origine in-
ternazionale, altrettanto allar-
manti: le tensioni inflazionisti-
che e i rischi legati alla crescita
«anomala» in atto negli Stati
Uniti.

Insomma, secondo gli econo-
misti del Servizio Studi di Banca
d’Italia e il loro capo, Giancarlo
Morcaldo, la congiunturahatut-
te le carte in regola per essere
molto, molto favorevole per il
nostro paese. Nell’anno in corso
nell’area dell’euro la crescita del
Pildovrebbeessere intornoal3,2
percento,conl’Italiainaumento
di un punto al 2,5%. Merito so-
prattutto della ripresa della do-

manda interna, e della riduzione
del carico fiscale in corso che so-
spingeranno i consumi delle fa-
miglie al +2,7%. La produzione
industriale è in crescita accelera-
ta(+3%inragioned’anno,ora),e
tutti gli indicatori che anticipa-
no la congiuntura mostrano una
tendenzaallaripresaeconomica.

Ma non mancano affatto ele-

menti che suscitano allarme. Il
più preoccupante è il pericolo di
una ripresa dell’inflazione. Via
Nazionale ritiene troppo ottimi-
stiche le previsioni del governo:
nell’anno, i prezzi al consumo
dovrebbero crescere del 2,2%
(Palazzo Chigi dice 1,7-2%). E il
guaio è che questa previsione
sconta la stazionarietà del cam-

bio dollaro/euro (cosa non da
escludere),masoprattuttosi fon-
da su una flessionedelprezzodel
petrolioneiprossimimesi.Apre-
vedere un calo del barile dagli at-
tuali 30 dollari a 23/24 sono gli
operatori, con le quotazioni dei
«futures»; ma Morcaldo spiega
che sono ormai sei mesi che siat-
tende - invano - questa frenata

delprezzodelpetrolio.
In altri termini, il rischio di

unaspiraleinflazionisticac’ètut-
to,e«occorrecheleautoritàdella
politica economica e di quella
monetaria vigilino con estrema
attenzione» su questo versante,
evitando che la spinta dal caro-
petrolio si trasferisca eccessiva-
mente sul resto dell’economia.

Non ci sono grandi timori di
spinte salariali: quest’anno non
sonoinballorinnovicontrattua-
liparticolarmenteimportanti. In
ogni caso, dice Morcaldo, «ben
vengano tutte le iniziative che il
governo intenderà varare per
contenere la crescita dei prezzi».
L’altrorischio«esogeno»èlegato
agliStatiUniti,cheregistranoan-
cora una crescita economica im-
petuosa, che tuttavia «non si sa
quanto potrà durare», e soprat-
tutto«nonèesentedaqualcheri-
schio». Gli economisti di ViaNa-
zionale mostrano dubbi sulla
possibilità che gli Usa possano
mantenere nel tempo i notevo-
lissimi aumenti di produttività
degli ultimi tempi, e le stesse
quotazioni di Borsa appaiono
troppoelevate.

Detto questo, per Banca d’Ita-
lia tasse e spesa pubblica conti-
nuano a rappresentare un cospi-
cuo fardello per le «chances» di
sviluppo del nostro paese, impe-
dendo alla crescita economica di
collocarsi «sui più elevati livelli
che le risorse disponibili consen-
tono». Da un lato, osservano gli
economisti di Fazio, occorre at-
traverso tagli del prelievo fiscale
assicurare maggiore reddito di-

sponibileallefamiglie,chelouti-
lizzeranno per rilanciare i consu-
mieladomanda.Insecondoluo-
go, si tratta di contenere la spesa
pubblica corrente, considerato
che la spesa primaria è aumenta-
tadal41,3%al42%inrapportoal
Pil.

Spesa che va «nettamente ridi-
mensionata», a cominciare da
quella previdenziale. Il Bolletti-
no non dice nulla in proposito,
ma Morcaldo fa riferimento a
«dati della Ragioneria» che di-
mostrano che la gobba della spe-
sa previdenziale sarà anticipata
rispettoalleprevisioni. Infine,«il
miglioramento dei saldi dei con-
ti pubblici - si legge ancora nel
Bollettino - pone le premesse per
procedere nelle riforme struttu-
rali»: ovvero, «più flessibilità nel
mercato del lavoro e più concor-
renza in quello dei prodotti, in-
novazioni profonde nella politi-
ca di bilancio, un forte accresci-
mento delle risorse, pubbliche e
private,destinatealla ricercaeal-
la formazione». Insomma,perri-
lanciare lacrescita lapoliticaeco-
nomica«deveporreinessere-èla
conclusionediMorcaldo-lecon-
dizioni indispensabili per favori-
rel’attivitàdiimpresa».
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■ INDICATORI
POSITIVI
Un 2000 molto
favorevole
per l’area Euro
Ma si teme
un’impennata
dei prezzi
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«Pubblica amministrazione, riforma sempre a rischio»
Ma in 10 anni la spesa per il personale è scesa dal 12,8 al 10,6% del Pil
ROMA Cresceilnumerodeicitta-
dinicheapprezza lariformadella
Pubblica amministrazione in
corso di lenta realizzazione. E la
stragrandemaggioranza (85.5%)
confida nell’autocertificazione
per risparmiare tempo e denaro.
Ma si tratta di una riforma a Co-
stituzione vigente, che va avanti
unicamentegrazieadunavolon-
tà politica. Se viene a mancare
questavolontàpolitica,ilproces-
so si blocca,e tornano atrionfare
gli apparati conservatori della
pubblica amministrazione che
«remano contro». Remano con-
tro, perché l’innovazione riduce
renditediposizioneepoteri lega-
ti alla vecchia concezione della
amministrazionepubblica:certi-

ficare la conformità degli atti e
dei comportamenti alle leggi,
piuttostocherendereunservizio
aicittadini.

Di questo rischio è consapevo-
le il 46 percentodegli italiani,as-
sicura un sondaggio di Renato
Mannheimer. Ma il rischio è sta-
to sottolineato anche ai massimi
livelli istituzionali, ovvero dal
presidente del Consiglio Massi-
mo D’Alema e dal ministro della
Funzione Pubblica Franco Bassa-
nini nel corso di un convegno
nel quale è stato fatto il punto
dellasituazione.«Lariformanon
è irreversibile - ha detto D’Alema
-dipendedachivinceràleprossi-
me elezioni»: se si completerà o
verrà interrotta, dipende dalla

volontàpoliticadichiandràaPa-
lazzoChiginel2001.Quindi«oc-
corre fare in fretta e accelerare il
lavoro in questo scorcio di legi-
slatura».

Inparticolareilpremierhasot-
tolineato le responsabilità della
politica, «gravissime», nelle di-
sfunzioni della pubblica ammi-
nistrazioni spesso attribuite all’i-
nefficienza dei dipendenti pub-
blici. Infatti lapoliticaha«raffor-
zato l’inefficienza dell’ammini-
strazione consolidando logiche
clientelari», trattandosi di un ce-
to politico straordinariamente
stabile all’interno dell’instabilità
delle istituzioni: un ceto «che si
collocavaaldisopradellaverifica
democratica e che,percontinua-

re ad esercitare il proprio potere,
necessitava di un’amministra-
zione inefficiente». Ecco quindi
il consigliere comunale, l’asses-
sore «che concedeva come un fa-
vore una cosa alla quale si avreb-
beavutodiritto,opeggioancora,
alla quale non si avrebbe avuto
diritto».Ilpremierhainsistitosul
cambio di mentalità e di cultura,
rispetto ad abitudini che soprav-
vivono persino all’interno del
governo: quando nel Consiglio
dei ministri il responsabile di un
dicastero rivendica «il concerto»
per una decisione da assumere,
che in realtà «è un modo di eser-
citareilpotere».

Tuttavia la riforma comincia a
mordere. Il costo del personale

pubblico si è ridotto in10annidi
2,2 punti percentuali passando
dal 12,8% del Pil nel ‘90 al 10,6%
di quest’anno; questo ha contri-
buitoaridurre laspesaeal risana-
mento dei conti pubblici. «La ri-
duzione della spesa corrente - ha
detto Bassanini - è uno dei fattori
che hanno contribuito al crollo
del deficit pubblico, che è passa-
todall’11,1%delPilduranteipri-
mi anni ‘90 all’1,5% del 2000». Il
ministro ha poi sottolineato
«l’inversione di tendenza» della
curva dello stock del debito pub-
blico rispetto al Pil dagli anni ‘90
raggiungendo il suo apice tra il
’95 e il ‘96 e poi proseguendo in
discesafinoadoggi.

R.W.

■ Cominciabeneil2000perl’industria italiana,chesegnaagennaiounau-
mentodellaproduzioneparial4,5%rispettoallostessomesedelloscorso
anno.Ildatoèinfluenzatopositivamenteanchedaunagiornatalavorati-
vainpiù,tantochelaproduzionemediagiornalieraregistraunincremen-
totendenzialepiùcontenuto,pariallo0,5%.Neiconfrontididicembre
’99, l’indicedellaproduzionedestagionalizzatosegnainveceunaflessio-
nedello0,8%,determinataperòdalfattochequelmesehafattosegnare
unodeipiùelevati incrementidegliultimianni.Agennaiogli indicidella
produzioneindustrialeperdestinazioneeconomicapresentano,rispetto
allostessomesedel‘99,aumentidel7,1%deibenidi investimentoedel
5,8%degli intermedi,mentrediminuisconodello0,2%quellidiconsu-
mo.Inparticolare, lavariazionepositivadeibenidi investimentoèilrisul-
tatodiaumentidel7,8%deimezziditrasporto,del7,3%dimacchinee
apparecchiedel5,8%deglialtribenidi investimento.Ladiminuzionedei
benidiconsumoderiva,asuavolta,daaumentidel10,5%deibenidure-
voliedell’1,2%deinondurevoli,mentreflettonodel6,4%quellisemidu-
revoli.Gli indicidestagionalizzatimostranounaumentocongiunturale
dello0,8%peribeniintermediediminuzionidel3,7%peribenidiconsu-
moedel2,1%perquellidi investimento.


